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«LA ORLA t.APITALISli6Plo»

Solo il libero mercato
può ridurre
le disuguaglianze
Zitelmann mostra come la lotta dello Stato
contro la povertà produca... altra povertà

Alessandro Gnocchi

mmettiamo che ri-
durre le disegua-
glianze globali e
all'interno di ogni

Paese sia un giusto obiettivo.
Bene, ancora non abbiamo
detto niente, a parte aver
enunciato un principio gene-
rale tra l'altro suscettibile di
critiche. Potremmo chiederci
se una società di uguali sia
auspicabile. Potremmo chie-
derci se tale società si possa
creare senza ricorrere alla
coercizione. Potremmo an-
che chiederci se il livello di
disuguaglianza sia il giusto
termometro per misurare il
benessere. Domande che rin-
viamo a un'altra occasione.
Le disuguaglianze ci sono.

A questo punto, bisogna deci-
dere come colmarle. La sini-
stra, da sempre, punta sul
prelievo fiscale e sulla redi-
stribuzione. Un tempo, era ri-
voluzionaria. Oggi, scesa a
consigli più miti, assegna allo
Stato il compito di «regolare»
l'economia, cosa che espan-
de la sfera di influenza del po-
tere pubblico. La crisi del Co-
vid ha riportato in primo pia-
no lo statalismo, ne abbiamo
plurime testimonianze, dal
prezzo fisso delle mascherine
(sparite immediatamente) al-
le dichiarazioni reiterate di
Romano Prodi, che vorrebbe
lo Stato azionista nelle impre-
se private in difficoltà, pas-
sando per l'ennesimo salva-
taggio di Alitalia. In campo
culturale, Thomas Piketty è

stato salutato come un novel-
lo Marx in virtù del suo pode-
roso saggio Il capitale nel XXI
secolo seguito, con ottimo
tempismo, dal nuovo Capita-
le e ideologia (La Nave di Te-
seo). Piketty vorrebbe cam-
biare sistema economico per
ridurre le diseguaglianze. Te-
si di fondo: i ricchi sono sem-
pre più ricchi e i poveri sono
sempre più poveri. Non è il
caso a produrre lo squilibrio.
Sono le scelte politiche dei
cattivoni neoliberisti. Il pun-
to di vista è largamente mag-
gioritario, almeno tra gli intel-
lettuali, nonostante i corposi
dubbi sollevati sulla compe-
tenza dell'economista france-
se. Fin qui la sinistra.
La destra liberale (e conser-

vatrice) come pensa di risol-
vere il problema della dise-
guaglianza? Una risposta
chiara, dal taglio insieme sto-
rico ed economico, è offerta
dal tedesco Rainer Zitelmann
in La forza del capitalismo.
Un viaggio nella storia recen-
te di cinque continenti (tradu-
zione di Guglielmo Piombini,
Ibl libri, pagg. 348, euro 20).
La forza del capitalismo è di-
mostrata coi fatti più che con
i numeri (comunque abbon-
danti). Dopo aver affrontato
il tema generale delle dise-
guaglianze, Zitelmann pren-
de in esame alcuni casi di stu-
dio provenienti da ogni parte
del mondo, si va dall'assisten-
zialismo nei confronti
dell'Africa alla bolla specula-
tiva esplosa nel 2008.
Ripartiamo da Piketty. Scri-

ve Zitelmann: «Altri autori

hanno pubblicato delle criti-
che esaurienti alla raccolta di
dati e agli errori metodologi-
ci di Piketty, costringendolo a
ritrattare alcuni principi fon-
damentali del suo libro. Io pe-
rò intendo porre una doman-
da completamente diversa,
che a mio parere riveste, per
la maggior parte delle perso-
ne, un significato maggiore
della preoccupazione di Pi-
ketty per le "disuguaglianze
di ricchezza". Se il capitali-
smo tenda ad aumentare o
abbassare il tenore di vita
complessivo mi sembra di
gran lunga più rilevante di
qualsiasi presunto aumento
della disuguaglianza nella di-
stribuzione della ricchezza».
In altre parole: «Che cos'è
più importante per queste
centinaia di milioni di perso-
ne: che non muoiano più di
fame, o che la ricchezza dei
plurimilionari e dei miliarda-
ri sia aumentata in misura
maggiore del loro tenore di
vita?».
Scopriamo le carte: contro

la povertà non c'è arma mi-
gliore della libertà garantita
dal mercato. Anche su questo
tema Zitelmann nuota contro-
corrente rispetto ai luoghi co-
muni accettati come articoli
di fede nel mondo della cultu-
ra. Non sono il capitalismo e
la globalizzazione ad avere
causato fame e povertà in va-
rie parti del mondo? La rispo-
sta è: no. Prendiamo la storia
recente dell'Africa. Trovere-
mo molti esempi che permet-
tono a Zitelmann di afferma-
re: «Il capitalismo non è il

problema, ma la soluzione,
avendo dimostrato di essere
più efficace nella lotta alla po-
vertà rispetto agli aiuti econo-
mici. Gli studi mostrano che i
Paesi in via di sviluppo più
orientati al mercato hanno
un tasso di povertà solo del
2,7%, rispetto al 41,5% dei
Paesi in via di sviluppo senza
libero mercato». Questo fatto
storico vale anche per il ricco
Occidente. Secondo Zitel-
mann, il 97% della ricchezza
totale creata nel corso della
storia dell'umanità è stato
prodotto tra il 1750 e il 2000.
Nello stesso periodo, l'aspet-
tativa globale di vita è quasi
triplicata poiché era di soli
ventisei anni nel 1820. La no-
stra specie è diventata più in-
telligente? No. Una parte di
essa ha adottato un sistema
economico basato sulla pro-
prietà privata, l'impresa, i
prezzi e la concorrenza...
Già, ma chi garantisce che

un'economia pianificata, ca-
pace di non ripetere gli errori
dell'Unione sovietica, non rie-
sca a fare altrettanto? In gene-
rale, un maggiore intervento
statale conduce a tassi di cre-
scita più bassi, in alcuni casi
anche negativi, mentre, scri-
ve Zitelmann, «la recente sto-
ria economica degli Stati Uni-
ti e del Regno Unito fornisce
prove convincenti che il capi-
talismo porta a un più rapido
aumento della prosperità per
la maggior parte delle perso-
ne». E ancora: «Poiché l'eco-
nomia non è un gioco a som-
ma zero, l'idea che la redistri-
buzione risolva i problemi so-
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ciali è ingenua. Storicamente
la redistribuzione ha contri-
buito molto meno della cre-
scita economica all'elimina-
zione della povertà e il suo
unico impatto sui problemi
sociali è spesso stato quello
di accentuarli».

Eppure noi vediamo schie-
rarsi con gli statalisti anche
uomini di impresa o banchie-
ri: «L'errore più grande che
unisce i socialisti di vario
orientamento con le persone
che gestiscono le banche cen-

Un saggio storico
ed economico

dall'impostazione
del tutto opposta
al neomarxismo

di Thomas Piketty

Se a parlare
sono i fatti

«La forza del capitali-
smo. Un viaggio nella
storia recente di cinque
continenti» (traduzione
di Guglielmo Piombini,
I bl libri, pagg. 348, euro
20) è un libro dello stori-
co e imprenditore Rai-
ner Zitelmann. La forza
del capitalismo è dimo-
strata coi fatti più che
coni numeri (comun-
que abbondanti). Zitel-
mann è anche autore
della celebre biografia
KHitler» (Latenza) dove
mette in luce gli aspetti
anticapitalistici del na-
zionalsocialismo.

POLITICA
E SCIENZE

Rainer
Zitelmann

(Francoforte
sul Meno,

195v) è uno
storico,

giornalista e
manager
tedesco

Zitelmann ha
studiato
storia e
scienze
politiche
presso

l'università di
Da rmstadt
Ha scritto

una biografia
di Hitler

trali è la convinzione che al-
cuni grandi pianificatori sia-
no in grado di determinare le
necessità della popolazione
meglio di milioni di imprendi-
tori, investitori e consumato-
ri». L'ingloriosa fine del socia-
lismo reale è una sentenza

contro le quote di produzio-
ne e i prezzi fissati per legge.
Nel libro potrete trovare
esempi a dimostrazione di
queste idee. La lotta alla po-
vertà, condotta dallo Stato
pianificatore, porta altra po-
vertà.
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